
DOTTRII\A SOCIALE DELLA CHIESA

CT]RARE LE"POVERTA"
DEI POTEI\TI
E DEI RICCHI
Pubblichiamo latelazione del Presidente del C.I.S.S. svolta aF'nnail
10 novembfe scofso in occasione del Convegno otganizzato pef la
presentazione del progetto del "Polo di eccellenzV di pfomozione
umana e della solidarietà" intitolato a Mario e Luigi Sturzo.

Sono pass:rti qr-rasi 20(X) an-
ni clall 'urnnttncio clel Vange-
lo e piùr c l i  111 anni c lal la "Re-
rllnì novarun'ì". l 'enciciica
chc rapplescnta la pietra
d'angolo di quel grande
monumento di saggezza
che è la dottrina sociale
del la Chiesa. l ' t t t ' t t r lpP() e
rnia convinzione che il Van-
gclo e l'l "Rcrr-tnr n()vrtrLlrll"

siano ancora due illustri
sconosciuti. non solo fì-e i
r ìon  r ' r i s l  i r tn i .  t t t l t  l tn r ' l te  f ì ' l t
ql i  stcssi cr ist iani.

Sono il lustri, pelché Lrn po'
t L r t t i  I i  ( ( ) n ( ) s ( o n o  d i  n o t t t e :
sono sc()n()sciuti. petché r-rn
Do' t lrtt i  non l i conctscono cli
fatto. ossia non ne l-ranno let-
to. str-rcliato e epprofbnditct i
oreziosi contenuti. Se nel
mondo esiste ancota tant-
ta povertà e tarrta ingiu-

stiziasociale, lo si deve in
gfan parte a questa grave
Írrarrcarrza, che in realtà è
indice di ignoranza e di
cattiva cultura, da irnPu-
tare più ai forti (ossia al-
la classe dirigente e ai po-
tenti) che non ai deboli.

Nel 1877 l'Arcivescovo
Gioacchino Pecci, poco
prina cli clir-cntarc PaPa
Leone XIII. st t' i:s(' ullrt l('t-
tera pastorele, chc cì()ntcne-
\  : r  u n  l r c n s i t ' r o  t t t o l l t  )  l ) l ' (  ) -

roncl():

"GLI ACQfNSTI DELIA
CULTURA, DEL SAPERE E
D E L L ' I N C I V I L I M E N T O
DEVONO ESSERE CUSTO'
DITI, PROMOSSI E TENU-
TI IN GRAN CONTO".

Ebbene, al vertice cli clnesti
p r c z i o : i  l t t q t t i s t i  t i  s o n t r

scnza cllrbbio il Vangeio e le
enciclichc sociali. Sono sta-
ti custoditi e promossi,
ma putrroppo non sono
stati tenuti in gran conto
dalla maggiorantza dei go-
vernanti e, di conseguen-
za, îeppure da gran Parte
dei governati. Se lo fos-
sero stati, oggi il mondo
sarebbe certamente mi-
gliore.

Tuttavia c'è setnpre la sPe-
ranza chc le "gocce" clclla
buona cultura e clcl ltuon sa-
pere p()ssztl l() nel teurpcr
scra\rrlrc la clttra "prett 'a" clel-
l intell igenza e clel cltorc de-
gli esscri lrmani. EsseLt ttnla-
ni ai qlrali non è f:rcilc frtr ca-
pire chc i l vero senso clel-
l'esscre ò "avefe molto
dentfo", cioc: pttsseclet'c ric-
t  l t c zz l t  i n t t ' r i o r t '  r t l  l - i n t '  t l i  gc -

Giovanni
Palladino

Il Yangelo e
la dottrina sociale
della Chiesa
sono ancofa
due illustri
sconosciuti,
non solo ffa
i non cristiani,
ma anche ffa
gli stessi cristiani.

Sono illustri,
pefché
un po'tutti
li conoscono
di nome;
sono sconosciuti,
pefché
un po'tutti
non li conoscono
di fatto, ossia
non ne hanno
letto, studiato
e appfofondito
i preziosi
contenuti.
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stirc bcnc - per sé e per gli
a l t r i  -  i  cosiclc let t i  ' l lveLi" .  os-
sia cir'r che si ricscc i-r (reure
c lL posseclcre "firoli". Il ri-
sultato personale e socia-
le di ciò che si accumula
"fuofi" dipende in gran
parte da quanto si è ricchi
"dentfo" di buona cultu-
f'à.

L' inv i to c ìe l  Cerc l .  Peìcc i  a te-
nere in gfîn conto gli ac-
cpristi clella cultula e clcl sr-
Dere era finúizzttt<t acl lLna
nrigliore promozione c ge-
st ione c le l l ' inc iv i l imento
Llllan(). r.rsr,rfì'r-renclo cli unu
ì i l r s1 '1 ;1  t c r ì ì l ) c f l r t i l  c  l r t q i , , n t ' -
vole. ossia cli nnlr l ibertà r'e-
s p o n s r r l r i l r ' .  I n  t l c f  i r r i t i r . r .  l r r r -
che la buone sestionc clellu
Iibertà è un problcrna cr-rltr-r-
rale. E' la cattiva cultura o
la tnancanza di cultura,
che trasforma la libertà in
licenza. E' la falsa cultura,
che ha impedito e tuttora
impedisce a sistemi eco-
nomici dominati da pochi
di trasformarsi in sistemi
aperti a tutti e creatori di
benessere diffuso.

E'  bene l icorc lare chc s ino u l
I891.  I 'anno c le l la  l ìerLrnr
nover t rn l " .  I ' inc iv i l in tcnto
Lrlran() lrve\':ì fatto passi
molto lenti. Il n'ronckr errr
steto cle seltlDrc ir-r |r'rîr-ro lr
" lors iqnor i ' ' .  rLn r t t in t rscol<r
n u n ì ( ' r ' ( ,  c l i  p l i r  i ì c q i r r t i .  r  r  l r
soggetti clella socictì. nrct't-
l | c  l l t  r l ì l l s s l  V i r t ' r ' l t  i r l  L ( ) l l -

clizioni nriserevoli. t lLnto cllr
c \ : C l ' (  t  ( ) t l : i t ì t ' l ' : l l : l  (  , q q c l l (  )

clclla siicictìr. "Così va il
mondo" si diceva e I'in-
telligenza umana non si
apphcava alla soluzione
di un problema ritenuto
non solvibile. L'iclea cli uno
sviluppo econoutico cliffirscr
n()n cìr:t nlri blrlenuta nelle
rncnti clcgli antichi gleci. cle-

sl i  ant ichi  rrrnani e clei  loro
successori .  Ln cul tum clussi-
ca cìisplez;rar,.lr l 'attivitir eco-
rromicu. pelché era più fì-trt-
to clel r.nr-rscctlct clel braccio
che non clci mr-rscolo clel cer-
vello. Le invenzioni del-
I'uomo erano più dirette a
distruggere che non a co-
struire, erano funzionali
al mantenimento del po-
tere e della ricchezza di
"lorsignori" e non all'ele-
vazione materiale e spiri-
tuale della moltitudine
dei poveri. Ncllo stessc)
ntonclo cristiano la cultlrla
clel benessere mnterilrlc cnr
t l r l  l t t l l o  i l : . s t 'n t r .  t l r r l rs i  t r  g i r r -
stificare 1c cluc f arnctse
esplessioni clcl Vungelo:
"beati i poveri" e "guai ai
ricchi". l.a storia clcl cristia-
ncsittto er picna cL rnovi-
tr-ienti plLuperistici. che so-
stcne\'an() la ncccssitìr oer il
r  c t 'o  t  l i s t i l r l to  t l i  s f rosr i l r '  l l t
povertìr. clelinita rrclclirittura
"rneclonnu poverrtì1 .

Ma poteva Dio creare una
Terra ricca di risorse na-
turali per popolarla di
persone condannate alla
povertà ? E' mai possibile
che I'invito a crescere e a
moltiplicarci fosse inteso
come "crescete e molti-
plicatevi nella povertà"?
Come dire che i talenti, di
cui il Creatore ci ha dota-
to, dovevano essefe sot-
terrati € non messi a frut-
to; che invece di tendere
al bene comune, si dove-
va tendere alla povertà
comune. À,'Ia è il scmnlicc-
l r l r o n  s e n s ,  r ' l t e  t i  t l i t t j . l i c
I t t ' l l l t  t t t e n t c  t l i  D ì , r  l t (  ) n  t ) L l i )
I l l : l i  c s : c r ' (  i  s t r t l l l  un : r  v i s i i  r r r c
cosr cle<'r:rcllrnte clell ' irrtell i-

l lenze e della cligr-rit i  Lulur-ìi. l .
C)r"l ' iame nte la Chiesa 1-ra
sclnpre conclur-rnato i l par-r-

perisrno. clefinencloio un c-
resia. nra sokr con Lcone
XII I  ha iniz iato u purlarc cl i
svih-rppo econorlico clif flrso
c  t ìc i  : i s tcn t i  r t t ig l io r i  per
conseguirlo. Nella "Gar-r-
clium ct spes " al paragrafìr
,i è scritto: "E' dovefe pef-
rnanente della Chiesa di
scrutare i segni dei tempi
e di interpretadi alla luce
del Vangelo". Eblrene il
crancle merito cli Leone XIII
fr-r c1r-rello cli scrutare bene i
segni clei sr-roi tempi, che ve-
clevano emer!ìere la cultura
lnarxista clella lotta cli clussc
(  ( ) n l r ' o  i l  l i l r t ' r ' l l i s r t t o  i n  t  r i : i .
nc pr ' ( ' \  i ( l c  i  1 ' l c t ' i to l i  e  1 ' l l t s -
sò all 'azione sin clal nrirncr
l tnn t - ,  t l c l  : t to  nont i l ì t l t i r . , .  ln -
f  l r t t i .  n t ' ì  l 8 - t  r ' r t t l n i r  ì ' t ' r t t  i -
clice "Quod apostolici mu-
nefis" sr,rl socialisn'lo. co-
rnr.rnisrtto e nichilismo. iclco-
logie che egli paragonò alla
pcritc, csscnclo cepaci cli
creere "opinioni mostruo-
se", perché contrarie alla
morale cristiana e al di-
ritto naturale. La conclan-
r-ra fir irncoru piùr esplicita
nelle "Renrm novarr-rrn" clel
1891, clove le "r lecl ic ine" cl i
Nhrx firrono clefinite "un ri-
medio di gran lunga peg-
giore del male" e clcx,'e
Lcor-rc XIII profctizzir ctrc.
r l t ' : t z i t '  : t l l ' : t t t sp i t ' : t l r i l t '  : t l l t ' : t n -
zLr frzr capitale e lar, 'oro, un
giolno tLltt i i  pl 'oletari salelr-
berr clivcntati proprictari.
passando da oggetti a sog-
getti della società.

Il primo a credere in que-
sta profezia fu Don Luigi
Sturzo, che si dedicò al-
I'attività socio-politica
proprio per contribuire a
sconfiggere la povertà.
Corne si I'l-rr'.1 alìrìl'e Dio e il
prossirno - egli cl iceva - se
s i  r  i r  t '  i r t  t ' on t Ì i z i o r t i  p r ' t g i o -

profetizzò che,
grazie
all'auspicabile
alleaflzatra
capitale e lavoro,
un giofno
tutti i proletari
sarebbero
diventati
proprietari,
passando
da oggetti
a soggetti
della società.

Nella "Rerum
noYarum"
Leone KII

Il primo
a cfedefe
in questa Voîezia
fu tuigi Sturzo,
che si dedicò
all'attivita socio-
politica proprio
per contribuire
a sconfiggefe
la povertà.
Come si può
amafe Dio
e il prossimo
- egli diceva -
se si vive
in condizioni
peggiori di quelle
degli animali?


